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Un quesito aperto a tutti 


Si deve salvare |’ Acquedotto Mlediceo ? 


di ORELLA GIANNESSI 





Bembini e donne attendono, pazientemente. nell'ottobre del 1944, in piazza dei Cavalieri. di riempire fiaschi e bottiglie 
sotto i due sottili fili d'acqua che sgorgano dalla fontana del « Gobbetto ». 


Nel 1861 l’Acquedotto Mediceo passò al 
Comune di Pisa e da quel momento cominciò 
per il vecchio acquedotto il periodo più com- 
battuto della sua storia. L'acqua erogata dalle 
sorgenti di Asciano, destinata al solo uso «della 
bevanda e della cucina» non bastava più alle 
esigenze della città che cambiava il suo volto, 
che aggiungeva al carattere di centro di resi- 


denza. di studi. di commercio. anche quello di 
industria. Sorgevano gli opifici, aumentava la 
popolazione che lasciava le campagne per cer- 
care lavoro nelle nuove industrie, costringendo 
il nucleo cittadino ad allargarsi alla periferia 
con nuove case di abitazione, nuove strade, 
nuovi centri di vita. Solo con la costruzione 
di un nuovo e moderno acquedotto, capace di 


una grande portata di acqua. si poteva rispon- 
dere ai bisogni della città e servirla anche per 


il tempo avvenire. 


Gli studi per la costruzione del nuovo ac- 
quedotto iniziarono verso il 1890. ma solo nel- 
l'anno 1925 fu possibile inaugurare il moderno 
acquedotto di Filettole. costruito in comunione 
con la città di Livorno. e che trae vita dalla 
acqua pompata dalle falde del fiume Serchio. 


L'acquedotto di Asciano fu relegato ad un 
ruolo di secondo piano. Si contentò di servire 
i privati che ne avevano in casa la concessione 
dell’acqua. il pubblico che preferiva ancora 
bere l’acqua delle sorgenti naturali. ed i turisti. 


Questo acquedotto si rivelò nuovamente in- 
dispensabile durante l'ultimo conflitto, quando 
le tubazioni dell'acquedotto di Filettole furono 
distrutte dagli eventi bellici. Allora le fontane 
pubbliche videro affluire alle loro cannelle la 
popolazione, con fiaschi. brocche, secchi, tutti i 
recipienti che in passato erano serviti per rac- 
cogliere l’acqua e conservarla nelle abitazioni. 
Grazie all'acquedotto che i Medici avevano 
costruito per il comodo pubblico. sia pure li- 
mitatamente alla sola bevanda e nella misura 
che era «giusta a ciascheduno», la città non 
soffrì la sete. dopo avere sofferto la fame. 

Pisa è oggi servita dall'Acquedotto di Fi- 
lettole e da altre piccole centrali idriche sorte 
in varie frazioni della città. L'Acquedotto di 
Asciano nelle condizioni in cul è rimasto. se 
non si interverrà con i provvedimenti adeguati. 
è destinato a morire. 


Non sono mancati da parte dell'Ufficio 
Tecnico Acquedotti iniziative e progetti per 
riordinare questo Acquedotto, per ripararne le 
condutture, per sistemarne le opere murarie, 
per potenziarne la portata, al fine di mantenerlo 
efficiente ed averlo come riserva in caso di 
guasto dell’altro. Ma le spese notevoli e la man- 
canza di disponibilità da parte del Comune 
non hanno mai permesso di realizzarli. Sembra- 
va eccessivo spendere milioni per un acquedot- 
to di riserva. la cui acqua è destinata parte alle 
concessioni private e parte alle poche fonti 
pubbliche rimaste. Si presentava più im pellen- 
te devolvere la stessa cifra al potenziamento 
dell'acquedotto di Filettole, più utile ai bisogni 
della citta. 


La crisi dell'acqua dolce, la scarsità delle 
acque sotterranee ed il loro graduale abbassa- 
mento causato dallo scomparire delle foreste: 
e la sempre maggiore richiesta di acqua per 
i consumi domestici, igienici, agricoli ed indu- 
striali. pongono oggi nella necessità di reperire. 
difendere, salvare tutte le acque, evitandone 
ogni spreco. 

Il Presidente Johnson ha già dato l'allar- 
me. lanciando l'appello « Acqua per la pace »: 
ed ha invitato tutte le Nazioni a riunirsi per 
una conferenza sull'acqua, alfine di promuo- 
vere una politica di razionale difesa e tutela 
delle acque. Questa conferenza si è tenuta nel 
maggio scorso a Washington e vi hanno parte- 
cipato studiosi di 74 Nazioni. tra cui l’Italia 
L’UNESCO ha indetto inoltre un «Decennio 
Idrologico» per attuare un programma di coo- 
perazione internazionale. affinchè sia provvedu- 
to da parte di ogni Nazione alia compilazione di 
un «documento» sulle proprie risorse idriche. 
Uomini di studio, in Italia come altrove, hanno 
fatto sentire la loro voce. ricordando a tutti 
l’importanza fondamentale dell’acqua ai fini 
della vita e delle civiltà: e il dovere di assi- 
curare all'umanità quanto può servire a com- 
battere la sete. Non sono mancati anche da noi 
Convegni e Conferenze sulla materia. Il più 
importante è stato il Convegno Internazionale 
tenutasi nell'aprile del 1966 a Milano sul tema 
«Acqua dolce dal mare»: e tra le inchieste 
recentemente promosse. quella della Televisione 
del 1 febbraio scorso nella rubrica « Opinioni 
a confronto » dal titolo « La grande sete », ed 
il ciclo di conferenze radiofoniche a cura del 
Terzo Programma del giugno scorso, dal titolo 
« La crisi della sete »: dove valenti persona- 
lità hanno espresso la loro opinione in propo- 
sito. 


Dovremo cercare nuove fonti di riforni- 
mento idrico per far fronte ai bisogni del fu- 
turo: e tra queste il dissalamento delle acque 
marine, poichè diventa sempre più difficile 
ricorrere a quelle dei fiumi a causa dell’inqui- 
namento. Naturalmente questo processo di 
dissalazione verrà al incidere sul costo, paghe- 
remo quest'acqua molto di più di quella pre- 
levata dal sottosuolo. se grandi centrali di ener- 


gia termonucleare non ci aiuteranno ad otte- 
nerla a prezzo inferiore. 


Tutto il mondo sta affrontando questo 
problema. sollecitato dalla necessità di grandi 
portate di acqua per gli usi più vasti: ma non 
per questo non si debbono rispettare e conserva- 
re le acque dolci naturali, quelle che ci da il 
sottosuolo. qualunque sia la loro portata. così 
come si devono rispettare e conservare tutti i 
tesori della natura. che diventano più prezio- 
st, quanto più st fanno rari. 

Il problema che si pone oggi al Comune 
di Pisa, riguardo all’ Acquedotto Mediceo, non 
e più soltanto finanziario. ma sociale. E° da 
chiederci se dovremo rinunciare all'incremen- 
to delle acque di Asciano. che hanno il pri- 
vilegio di una pura e perfetta potabilità. di 
fronte alla crisi che si profila dell'acqua po- 
tabile, o considerarle un patrimonio biologico 
tra i più preziosi per una città e perciò anche 
un dovere sociale il raccoglierle ed assicurarle 
alla popolazione. 

Il pregio dell'Acquedotto Mediceo è pro- 
prio quello di erogare un'acqua tra le migliori 
che si conoscano, adatta per la sua leggerezz 
e digeribilità a tutti gli organismi, anche a 
quelli più delicati. per cui nel passato costituì 
una delle meraviglie della città. 

Unita a questa rara proprietà dell’acqua 
captata, non si deve trascurare anche la parte 
storica dell'acquedotto, che porta la firma dei 
Medici, è una delle poche opere del genere che 
ci rimangono, e che non appartiene solo al Co- 
mune di Pisa. ma alla civiltà. Si presenta perciò 
anche l'impegno di conservarlo agli «studiosi di 
domani», lasciando loro la documentazione reale 
di come veniva raccolta ed erogata l’acqua nei 
secoli passati, quando l'uomo non possedeva 
l'energia elettrica e la potenza nucleare. ma 
solo il proprio ingegno in rapporto ai mezzi 
a disposizione, 


Io direi di esaminare l'eventualità di ri- 
portare alla loro originaria condizione tutte le 
opere antiche della Valle delle Fonti di Asciano 
(le condutture di coccio tuttora esistenti. i 
bottini depuratorii, le gallerie di presa. la Con- 
serva grande, la pila di raccolta di tutte le 


acque nella Casa delle Fonti. gli archi, rinfor- 
zandoli nel limite del possibile): ripristinan- 
do nella sua piena efficienza l'acquedotto 
Mediceo. Naturalmente tenendo conto di tutti 
gli accorgimenti tecnici ed igienici che si 
rendono necessari per una razionale e giusta 
distribuzione dell'acqua a tutti i cittadini; 
distribuzione che è avvenuta fino ad oggi attra- 
verso le fonti private e pubbliche, quest’ulti- 
me esistenti prima della distruzione dei ponti 
ad opera dell'ultima guerra, anche nella parte 
sud della città. 

Se il sistema di erogazione e di preleva- 
mento dell'acqua alle fonti pubbliche può con- 
siderarsi superato per la mancanza di tempo 
a disposizione per fare la fila davanti alle fon- 
tane, e per il disagio del trasporto lungo le 
arterie cittadine. non è detto che non possa 
essere modernizzato. 

Pur mantenendo in funzione le fontane 
storiche di Piazza del Duomo, Piazza dei Ca- 
valieri. Piazza Santa Caterina. Piazza delle 
Gondole, Piazza della Berlina ecc. (sia pure 
con rubinetti automatici per evitare l'inutile 
dispersione dell’acqua) e dotandone l'Ospedale 
(dove molti ammalati bevono acqua minerale, 
come del resto avviene per bambini e per 
persone con organismi delicati che non dige- 
riscono l'acqua erogata dall'altro acquedotto ); 
il Comune potrebbe costruire degli stabilimen- 
ti periferici. con un numero adeguato di ru- 
binetti automatici per consentire a tutti il 
prelevamento diretto dell’acqua senza difficoltà. 
Si verrebbe così a devitare anche la costruzione 
di una nuova rete idrica attraverso il centro 
cittadino molto complessa oltre che costosa. 
Volendo tuttavia rispondere meglio ai tempi 
attuali. si potrebbe anche istituire un  ser- 
vizio di distribuzione dell'acqua a domicilio 
(come avviene per il latte) ovviamente 
allo stato naturale. dietro la richiesta delle 
famiglie. Una manutenzione questa che ver- 
rebbe a costare di più al Municipio, ma qua- 
le pisano. rinuncerebbe a pagare una piccola 
provvigione sulla normale bolletta dell’acqua di 
Filettole. pur di avere a domicilio dell'ottima 
acqua potabile ed in più salubre per il proprio 
organismo ? 

Questi tuttavia sono problemi conseguenti 
al primo. che è quello del reperimento del- 


l'acqua, cioè: ricercarla, potenziarla. raccoglier- 
la tutta senza sprecarla. Problema che esige 
ovviamente anche le condizioni indispensabili 
alla produttività oltre che alla buona qualità 
delle polle, e quindi il manto boscoso dei ter- 
reni da cui le polle scaturiscono. 


Il Comune per esercitare e far rispettare 
l'ordinamento e la tutela del bosco nella Valle 
delle Fonti d’Asciano - ordinamento al quale 
ha diritto secondo antiche disposizioni sovra- 
ne - sarebbe opportuno che tutti i terreni di 
quella Valle appartenessero all'Amministrazio- 
ne Comunale. Resterebbero da acquistare quel- 
li che ancora non lo sono, e tra questi i terreni 
del Monte di Mirteto che non furono acquistati 
nel 1851 quando il Comune (sebbene l'acque- 
dotto Mediceo appartenesse allora alla Prefettu- 
ra) acquistò i terreni nella Valle delle Fonti. 
perchè per l'inclinazione delle stratificazioni la 
vegetazione di quel bosco serve più ad alimen- 
tare le sorgenti della Valle di Asciano che 
non quelle della Valle delle Fonti. verso la 
quale si hanno solo le effiltrazioni deilo strato 
terroso. Allora il Comune non aveva ancora 
in proprietà. come invece ha oggi. le polle 
della Valle di Asciano. Ma il problema della 
produttività e della tutela delle acque, non 
interessa oggi. solo quelle di proprietà comu- 
nale, ma tutte le acque. delle quali sono legit- 
timi proprietari tutti i cittadini. Torna di attua- 
lità ciò che scrisse. nel lontano 1849, l'allora 
Ingegnere Capo dell'Ufficio d'Arte Comunale. 
Ridolfo Castinelli: 

.. «per causa di pubblica utilità la pro- 
prietà di quel bosco deve essere tutta d’un 
solo: che questo solo a cui gli altri tutti devono 
cedere le loro singole proprietà. è il Gover- 
no: 0 tale uno almeno che dal Governo rico- 
nosca il dominio utile del soprassuolo di quella 
da allora in poi intangibile bandita...... 

Acquistata così tutta la parte boschiva 
dell’alta e della media Valle delle Fonti, orga- 
nizzate bene il guardiatico con nuova legge 
speciale. chi più di tutti avrebbe interesse alla 
prosperità di quel bosco? La Comunità di Pisa 
che ne risentirebbe nella sua città l'immenso 
vantaggio, e ad essa vorrei pertanto allivellar- 


ne il dominio utile » (‘). 

Indipendentemente dalle inclinazioni del- 
le stratificazioni che danno origine alle « polle 
vere e proprie », che si formano tra gli inter- 
stizi degli strati: è da tenere presente che 
tutte le pendici boscose dei monti della Valle 
delle Fonti servono per la raccolta delle 
acque più superficiali che danno origine alle 
sorgenti di effiltrazione, la cui acqua non ci 
è tuttavia meno utile e preziosa: e non vedo 
quindi quale interesse diverso potrebbe avere il 
Comune (e così pure la città) a rinunciare ai 
terreni che non sono ancora di proprietà 
pubblica. 

In questo caso resterebbe da chiederci 
cosa accadrebbe alle nostre sorgenti, se il Co- 
mune di Pisa. ovviando agli antichi decreti, 
permettesse che si facesse dei monti della Valle 
delle Fonti d’Asciano uso diverso da quello 
concesso dalla natura: e che i decreti sovrani 
intesero proteggere, lasciandoli per l'alimenta- 
zione delle sorgenti. col divieto del taglio del 
bosco. del pascolo e di scoli di qualsiasi genere, 
per salvarne l'equilibrio idrogeologico. 

La risposta non sarebbe confortante. Signi- 
ficherebbe probabilmente la distruzione delle 
nostre sorgenti od almeno il comprometterne 
per sempre la potabilità. Per giungere a questo 
basterebbe costruirvi strade aperte al traffico 
per vedere la valle trasformata dai gitanti in 
un immondezzaio. come accade per la pineta: 
od anche edificarvi case di abitazione od al- 
berghi perchè l'alveo della Zambra, invece che 
il collettore delle acque. diventasse il deposito 


dei loro scoli. 


A Pisa. oltre al Municipio. ci sono l’Uni- 
versità. la Società Storica Pisana, la Soprin- 
tendenza ai Monumenti, l'Ente del Turismo, 
l'Ispettorato Forestale. la Società « Amici di Pi- 
sa». altre Associazioni ed Istituti che possono 
dare. con maggiore autorità e competenza di me. 
il loro illuminato parere, così pure la cittadi- 
nanza tutta, sul futuro dell'Acquedotto Medi- 
ceo, e nell'ambito ciascuno delle proprie re- 
sponsabilità. 

Parere che, mi auguro, non si riftuteranno 
di dare nell'interesse stesso della città ed in 


quello dei valori umanistici, storici e scienti- 
fici. che ha sempre rappresentati. 

Il Municipio non manca inoltre del pre- 
stigio necessario, qualora subentrassero difficol- 
tà di carattere finanziario interne all’Ammini- 
strazione Comunale, per interessare del proble- 
ma il Consiglio Nazionale delle Ricerche, Set- 
tore Idrogeologico, presso il Ministero dei La- 
vori Pubblici. oppure (poichè il problema del- 
l’acqua ha carattere internazionale e se ne chie- 


conti da —— —_ case“ call’ ii È 


Ferdinando I che ordina i condotti dell'acqua nel Piano di Pisa. 


de in questo senso la cooperazione) la sede 
dell'UNESCO affinchè, se saranno stanziati dei 
fondi per il reperimento e l'utilizzazione delle 
acque. ottenerne una parte anche per quelle 
di Asciano. 

Se poi dovesse apparire limitato l'impegno 
del potenziamento delle acque di Asciano per 
una collaborazione internazionale circa l’au- 
mento delle capacità idriche attuali. quale 





città più della nostra (che fu sede dell’anti- 
ca Repubblica Marinara, considerata per la 
grandezza delle opere idrauliche che seppe 
realizzare, la più diretta erede di Roma; e non 
estranea anche in tempi recenti alla secolare 
lotta che la impegna contro le inondazioni) 
potrebbe allargare la sua collaborazione in 
materia di acque, con l’offrirsi di ospitare un 
«Istituto Internazionale per lo studio delle 
acque». per la loro ricerca e la coordinazione 
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(da un'antica stampa) 


degli organismi preposti a questa attività (se 
altri non l'abbiano già fatto): oppure un 
«Museo di Storia dell’acqua» tale da offrire 
un panorama completo di quanto è stato com- 
piuto dall'uomo per fare dell'acqua un mezzo 
di civiltà? 


E quale Università, con maggiore presti- 


gio della nostra, accogliere queste iniziative 


nell'ambito delle sue istituzioni ed invitare 


quanti volessero collaborare a realizzarle. con 
i loro studi e con l'invio di materiale tecnico 
e culturale, poichè è solo col contributo di tutti 
che la civiltà e la cultura possono vivere? 

lo credo di avere esaurito con ciò il mio 
argomento. Passo ora a dare un breve trac- 
ciato della storia dell'Acquedotto Mediceo e 
delle sorgenti di Asciano. 

Non so se nell'impostarne il problema. 
come ho fatto. avrò peccato di soverchio inte- 
ressamento nei riguardi dell'Acquedotto Medi- 
ceo e di orgoglio nelle valutazioni della mia 
città, ma vorrei chiudere queste pagine con un 
sincero augurio: che non stano le necessità 
di nuove guerre o le conseguenze già in atto 
della «grande sete» che minaccia l'umanità, 
ma il buonsenso di tutti a «restituire» a Pisa 
il «suo» acquedotto. come i Medici glielo det- 
tero e come il popolo pisano lo ebbe. 


L Acquedotto Mediceo 


Fra le stampe dell'Archivio di Stato Pisano ce 
n'è una rafligurante il Granduca «Ferdinando I° che 
ordina i condotti dell'Acqua nel Piano di Pisa». Il 
Granduca è in piedi. cireondato dalla sua corte e col 
braccio teso verso i condotti. delibera di realizzare 
l’opera che già suo padre. Cosimo I°. aveva progettata. 
Questa è una delle poche documentazioni figurative. 
se non l'unica. che ci rimane dell'acquedotto iniziato 
e portato a termine dai Medici e che si chiama appun- 
to Mediceo. Un'opera organica. tutt'ora visibile, ed 
alquanto notevole per quei tempi. se si pensa all’alto 
valore sociale che veniva ad assumere, dotando la 
città di un sano e perfetto approvvigionamento idrico. 
destinato a servirla da solo per oltre tre secoli. 

La costruzione dell'acquedotto rientrò nel vasto 
programma di opere intraprese da Cosimo I° per 
restituire. dopo un secolo di miseria e di abbandono. 
vita alla città di Pisa e dare prestigio alla casa dei 
Medici. 

Dopo avere ricostituito le Magistrature Pisane 
delle Acque. riattivate tutte quelle opere idrauliche 
indispensabili per difendere la campagna dall'impa- 
dulamento ed assicurare alla città la salubrità dell’aria. 
che erano state il vanto dell'antica repubblica marinara 
pisana, i Medici scoprirono per primi il nuovo carat- 
tere della città: quello di centro residenziale privile- 
giato. Con una posizione magnifica. protetta alle spalle 
dai monti. aperta alle correnti temperate del mare. 
un clima ideale in estate come in inverno, Pisa era 
adatta a soggiornarvi per tutto il corso dell'anno. È 
riportati in luce attraverso la riforma dello studio i 
valori umanistici affermatisi nel passato. riattivati i 


commerci con l'entroterra attraverso nuove vie di 
comunicazione. anche se i traffici marittimi erano stati 
assorbiti dal nuovo porto di Livorno. Pisa. era destina- 
ta ad offrire ospitalità a chi veniva dal di fuori. per 
studiare. per ammirare le sue opere d'arte. per godersi 
il suo clima. che costituiranno anche le sue maggiori 
attrattive del tempo avvenire. Ma una città di residenza 
aveva bisogno oltre che dei collegi e degli alberghi. 
anche di tutti i conforti igienici indispensabili al vive- 
re. e primo fra tutti. l’acqua potabile. Non poteva più 
servirsi delle acque dei pozzi e delle cisterne, col 
rischio di richiamare epidemie e malanni: bisognava 
restituirle la sana acqua delle sorgenti e dei suoi monti 
della quale in passato aveva goduto. I Medici non 
trascurarono niente per mettere in luce i valori della 
città. che godè da parte di questi principi di ogni 
sollecitudine. Un interessamento non dettato comun- 
que da soli fini politici ed economici. anche se non 
esularono dall’ambizione di creare un’opera, quale 
l'acquedotto. che era stata tra le espressioni più alte 
della costruttiva di Roma e che ne rendevano ancora 
grandi. dovunque restavano. le vestigia. I Medici nu- 
trirono per Pisa un sincero sentimento di affetto. 

L'acquedotto sorse per dotarla di buona acqua po- 
tabile per il «comodo pubblico» cioè. a beneficio di 
tutti i cittadini, secondo il principio e le intenzioni 
sovrane. anche se questo principio verrà più tardi 
compromesso dai reggitori della pubblica cosa: e sa- 
ranno ancora i granduchi ad intervenire per farlo 
rispettare ed assicurare a tutti l'acqua nella misura 
che era «giusta a ciascheduno». 


Cosimo I° venuto nella determinazione di portare 
a Pisa le acque delle sorgenti dei monti d’Asciano, 
si avvicinò al progetto con criteri più pratici e moderni, 
sia pure rispetto ai tempi. Pensò di incalanare l’acqua 
per via sotterranea. costruendo un condotto forzato 
con presa diretta dalle sorgenti. invece che uno 
sopraelevato sugli archi, a caduta naturale, secondo 
l'antico sistema romano. La conduttura sotterranea 
costava meno di quella sopraelevata sugli archi e si 
presentava anche meno laboriosa. considerando la na- 
tura instabile e paludosa del terreno sul quale gli archi 
dovevano poggiare per arrivare a Pisa. Il condotto 
forzato non dette tuttavia i risultati sperati ed il pro- 
getto fu abbandonato. Si dovette tornare al vecchio 
sistema del condotto libero sugli archi nel quale l’acqua 
scorreva a canaletta. Questo acquedotto fu iniziato dal 
figlio di Cosimo Io. il Granduca Ferdinando I°, e 
condotto a termine dal figlio di questi. Cosimo II0, 


come si legge in una lapide posta a ricordo dell’opera: 


ACQUAEDUCTUM A FERDINANDO 
MAGNO DUCE ETRURIAE III 
SALUBRITATI URBIS 
INCHOATUM 
COSMUS II. MAGN. DUX III 
PERFECIT ANNO MDCOXIII 


Il Granduca Ferdinando I° destinò alla «Fabbri- 
ca delle Fonti» tutti i proventi di cui poteva disporre 
affinchè i lavori di costruzione dell'acquedotto proce- 
dessero senza ostacoli e si potesse realizzare un’opera 
così importante ai fini umani e sociali della città. 

La voce «Fabbrica delle Fonti» compare per la 
prima volta nei documenti storici nel febbraio del 
1591. La denominazione di «Fabbrica delle Fonti» è 
propria del periodo di costruzione dei condotti. distin- 
to dal periodo dei lavori per il condotto forzato intra- 
preso da Cosimo I° e che fu definito dei « condotti 
primi sotterranei». Nei documenti precedenti non si 
fa alcun accenno a questa Magistratura. ma solo ai 
« Condotti delle Fonti ». 


Non si precisa di quali lavori si trattasse, ma proba- 
bilmente di quelli inerenti lo scavo di fondazione dei 
pilastri. le cui basi furono gettate nell'anno 1592 come 
si legge in una lettera di Bastiano Marracci. Provvedi- 
tore dei Fossi. che nella sua qualità di «Provveditore 
de condotti dell'acqua in Pisa» scrisse al Granduca 
«havendo già fornito di porre in opera li mille pini 
che altra volta li concesse per fondare i pilastri di 
detto lavoro. supplica S. A. S. che resti servita di 
darli licentia che sine possino tagliare altri per segui- 
tare l'opera». E° in data 23 novembre 1592. (°) 
A questa supplica seguì il «motu proprio» grandu- 
cale che ordinava agli Ufficiali dei Fossi di destinare 
il ricavato della vendita dei pini. autorizzati per il 





Veduta degli Acquedotti di Pisa (da un'antica stampa). 


Diresse per primo i lavori di costruzione dello 
acquedotto. l'architetto Raffaello Zanobi di Pagno che 
fu assunto a Capo Mastro dell'Ufficio dei Fiumi e 
Fossi di Pisa nel marzo del 1588(°) e nell'aprile 
del 1589 percepì il compenso per gite compiute ad 
Asciano «per causa delli condotti delle Fonti». (*) 
Sopralluoghi effettuati probabilmente per rendersi con- 
to dei lavori lasciati sospesi da Cosimo I° all’epoca 
della costruzione del condotto forzato e di quelli che 
si rendevano necessari per raccogliere le acque. allac- 
ciarle ed immetterle nei nuovi condotti quando fossero 
stati costruiti. Nel febbraio del 1591 quale « de- 
putato soprintendente le Fonti d'Asciano in Pisa» chie- 
se all'Ufficio dei Fossi venticinque pale bresciane che 
gli facevano «di bisogno per servitio di detti lavori».(°) 


taglio. alla Fabbrica delle Fonti. Porta la data dell’11 
gennaio 1592 (°). 

I pini per antichi decreti erano considerati pro- 
prietà dello Stato e nei territori compresi nella Re- 
pubblica Marinara Pisana era proibito ai proprietari 
dei fondi di tagliare i pini che servivano oltre che 
per mantenere la salubrità dell’aria per i bisogni della 
navigazione. Questa legge conosciuta sotto il nome 
di « Servitù dei pini » rimase in vigore anche dopo 
la caduta della Repubblica ed i trasgressori ne veni- 
vano severamente puniti. I Granduchi Medicei proteg- 
gevano gelosamente le pinete. autorizzando il taglio 
di quelle piante. la cui demolizione, a giudizio dell’Uffi- 
cio dei Fossi. non era ritenuta dannosa. 

Oltre al ricavato del taglio dei pini. il Granduca 
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destinò alla Fabbrica delle Fonti proventi derivanti 
da tasse, imposte, provvigioni. pagate dai cittadini 
all'Ufficio dei Fossi. come si rileva da varie suppliche 
comprese negli anni 1595-1599: e successivamente an- 
che le rendite della tenuta di Arnaccio e delle pasture 
degli argini. 

Nell'anno 1593 ammalatosi Raffaello Zanobi di 
Pagno e ritiratosi a Firenze. gli successe nelle direzione 
dei lavori dell'acquedotto. l’Ingegnere Andrea Sandrini 
assunto a Capo Mastro dell'Ufficio dei Fossi di Pisa nel- 
l'anno 1594. 

L'opera. oltre alla conduttura montana ed a 
tutte le opere ad essa inerenti nella Valle delle Fonti 
d'Asciano: alla costruzione dei condotti. che a pilastri 
ed arcate equidistanti in numero di 954 e per una 
lunghezza di sei chilometri. partendo da Asciano e tra- 
versando la pianura in linea retta giungevano alle mura 
di Pisa, in fondo alla via Santa Marta: comprendeva 
anche la rete di distribuzione idrica. che dal serbatoio 
detto di Santa Marta in fondo alla via omonima. dove 
facevano capo i Condotti. si diramava allo interno 
della città e portava l'acqua alle fonti pubbliche. 

La parte più laboriosa dell’opera fu rappresentata 
dalla costruzione dei Condotti che richiesero sempre cu- 
re ed interventi. Alle falde del monte. dove hanno ini- 
zio. all'epoca della costruzione. il terreno costituiva 
ancora un padule. ed il suolo incontrava qui il suo 
livello più basso rispetto al resto del percorso che il 
condotto doveva compiere per giungere a Pisa. Da 
ciò la necessità di rialzare la costruzione dove più 
debole era il sostegno. Infatti la lunghezza dei con- 
dotti da Asciano a Pisa è di sei chilometri e la loro 
cadente piezometrica. poco più di cinque metri. rag- 
giunge tra S. Rocco e il Fosso del Monte. quasi i 
quattro metri e mezzo. In questo dislivello sta forse 
la ragione dei difetti iniziali che Vincenzo Pitti nella 
sua «Descrizione di Pisa fatta nell'anno 1616» intende 
giustificare dicendo che «da principio non fu lavorato 
con molta diligenza, siechè è bisognato rifarne buona 
parte fino al mezzo. facendosi da principio donde si 
piglia l'acqua che è Asciano: ma dal mezzo in verso 
Pisa è fatta benissimo........ »(') 

I pilastri poggiati su un suolo paludoso forse senza 
fondamenti adeguati alla mole che dovevano sostenere, 
è probabile. quando sembravano finiti. che abbiano 
ceduto o necessitano per la loro instabilità di essere 
rifatti. E solo nell’anno 1613 raggiunsero il loro perfe- 
zionamento insieme al resto dell’opera. alla cui rea- 
lizzazione contribuì anche tutto il popolo pisano median- 
te la tassa sul sale che pagò dall'anno 1603 all'anno 
1614. 

Dall’epoca della sua costruzione fino all'anno 1626. 
la Fabbrica delle Fonti conservò una propria autono- 
mia rispetto all'Ufficio dei Fossi. dipendendo direttamen- 
te dal Sovrano. Ma nell’anno 1626 la sua manutenzio- 
ne passò all'Ufficio dei Fossi, il quale, cessati gli emo- 
lumenti di cui la Fabbrica aveva goduto all’epoca 
della realizzazione, fu costretto a cercare nuovi proven- 
ti per affrontare le spese delle fonti. Giunse così alla 
determinazione di vendere l’acqua ai cittadini che ne 


facevano domanda. in ragione di 25 scudi il denaro (*) 
ed alla creazione di acquedotti privati in derivazione 
di quello pubblico. che furono definiti acquedotti par- 
ticolari» o più semplicemente «I Particolari». 

Con rescritto del 14 maggio 1627 il Granduca 
Ferdinando II° approvò la vendita di 86 denari di 
acqua dando origine alle prime fonti private che por- 
tarono il servizio idrico a domicilio (°). 

L'Acquedotto Mediceo rimase sotto l'Ufficio dei 
Fossi fino al 1808: anno in cui l'Ufficio dei Fossi fu 
soppresso dal governo francese che divise la Toscana 
nei dipartimenti dell'Arno. del Mediterraneo e dell’Om- 
brone. Pisa passò al dipartimento del Mediterraneo 
e divenne una sottoprefettura della Prefettura di Li- 
vorno. 

Dopo la caduta del governo napoleonico. dal 1814 
al 1849 l'acquedotto passò alle dipendenze della Ca- 
mera di Soprintendenza Comunitativa. istituita con 
legge del 27 giugno 1811: e quando le sue attri- 
buzioni con legge del 9 marzo 1848 furono trasferite 
alla Prefettura. anche l'acquedotto fu associato a questo 
nuovo Organo governativo. Sotto la Prefettura l’acque- 
dotto rimase fino al 1860. poichè in seguito al Decreto 
del 18 marzo 1860. con il 1 gennaio 1861 passò al 


Comune. 


LE SORGENTI 
Asciano 


Asciano. dove l'acquedotto Mediceo ha origine, è 
una frazione del Comune di San Giuliano Terme che 
dista solo sette chilometri da Pisa. E° situato ai piedi 
di uno dei punti più belli dei Monti Pisani. al centro 
di due vallate: la Valle delle Fonti e la Valle d'Asciano. 
In antico costituì un castello assai importante per la 
Repubblica Marinara Pisana e per la sua posizione 
lungo la «via del Piemonte». come allora veniva chia- 
mata. fu teatro di lotte sanguinose tra le due città 
di Pisa e di Lucca per contendersene il possesso: finchè 
sotto Uguccione della Faggiola tornò definitivamente 
alla signoria pisana. La rinomanza d'Asciano ancora 
più che alle glorie dell’antico castello è legata tuttavia 
alle sorgenti d'acqua delle sue valli. per cui più che 
pagine di storia pisana. costituisce pagine di vita 
scientifica nella storia della geologia. 

Prima di parlare delle sorgenti d’Asciano e della 
loro origine, si deve premettere il luogo da cui scatu- 
riscono e l'intima struttura che lo compone. 

Paolo Savi che per primo studiò il sistema dei 
nostri monti, li illustrò scientificamente, ne serutò la 
costituzione geologica. così scrisse a proposito della 
Valle delle Fonti: 


Valle delle Fonti 


«Sta la valle delle fonti. come a tutti è noto, 
sui lato meridionale del nostro monte pisano, precisa- 
mente sotto l’elevate cime del «Monte Faeta». e delia 


«Mannaja». Due giogane dirette da N. O. a S. E. 
propaggini della «Faeta». chiudono a levante ed a po- 
nente la «Valle delle Fonti». e la separano così da 
quella d’Asciano che le resta a ponente. da quella 
d'Agnano che resta a Levante. talchè la detta valle è 
aperta solo dal lato S. O. con una assai augusta foce. 
per la quale passa il Torrente Zambra. la cui origine 
e fra le due sopra nominate vette della Mannaja. cioè 
e di Faeta. Nel mezzo della parte più alta della vallata. 
sporge in avanti uno sprone assai breve. ma molto 
più ampio di quest'ultima montagna. il quale divide 
così la valle primaria in due valli secondarie, cioè a 
levante originando quella di Zambra. ed a ponente 
quella degli Ontanelli. Questo sprone che mominasi la 
«Scarpa d'Orlando». ha la sua pendice orientale quasi 
tagliata a picco e formata dagli scabri e nudi fianchi 
degli strati pietrosi che scendono dall’imminente Faeta. 


Tutto l'insieme poi di queste prominenze mon- 
tuose, si compone di strati d'arenarie, e scisti siliceo 
magnesiaci più o meno contorti. ed anche rotti. i qua- 
li inelinano tutti da levante a ponente: e dalla quale 
cosa ne consegue che mentre la giogana che divide la 
Val delle Fonti da quella d'Asciano. cioè il Monte di 
Mirteto, presenta sul versante della Val delle Fonti 
le testate dei suoi strati. e su quello d'Asciano il dorso 
degli strati più superficiali. la giogana invece che as- 
serraglia la valle stessa dal lato di levante. cioè il 
Monte di Costia grossa (interposto fra la Valle delle 
Fonti e quella d’Agnano) ha la pendice che guarda 
quest'ultima valle formata dalle testate rotte dei suoi 
strati, e quella riguardante la Valle delle Fonti. dal 
dorso degli strati stessi. Il fondo poi della valle, cioè 
la scogliera della Scarpa d'Orlando: ed i suoi lati 
mediante i quali connettesi con i sopra descritti contraf- 
forti, resulta come si disse dalla testata meridionale 
di quelli strati che innalzandosi con un declive molto 
forte verso levante. vanno” a formare l’erte cime di 
Faeta e della Mannaja. E qui devesi avvertire prima 
di lasciar parlare dell’ossatura di quei monti. che i 
descritti strati. compongonsi tutti di arenarie, anage- 
niti e scisti quarzoso talcosi. di pietre cioè prive di 
qualunque elemento solubile: per la qual cosa le 
acque che inzuppano. e attraversano le terre provenien- 
ti dal loro sfacelo. a quelle che scorrono fra gli inter 
stizi. e fonditure interposte agli strati pietrosi. con- 
servano sempre la loro naturale purezza, e per con- 
seguenza quelle salubri proprietà per noi tanto pre- 
ziose». 


Origine delle sorgenti 


....€ Immaginiamoci per un momento che que’ 
monti essendo spogliati del tutto da ogni vegeta- 
zione, e da ogni manto di terra non presentino che 
la loro ossatura lapidea. Da quanto sopra si è detto. 
avremo allora la pendice di « Mirteto » formato dalle 
nude testate di quelli strati che costituiscono quel 
monte immergendo verso Asciano. Costia grossa dal 
dorso di quelli strati i quali hanno la testata nella 


Valle d’Agnano. Scarpa d'Orlando. o il fondo della 
valle stessa sarà formato dal lato degli strati. le cui 
cime compongono la pendice orientale di Faeta e della 
Mannaja. Ciò posto se ci immaginiamo adesso che 
un'abbondante pioggia cada sopra quei monti è evidente: 
1° che le acque le quali cadevano sul Monte di Costia 
grossa. siccome sguscieranno sul dorso dei suoi strati 
superficiali. tutte verranno a cadere entro la Valle 
delle Fonti. e verso la medesima valle si dirigerà ancora 
una gran parte di quelle acque. le quali caderanno sul 
versante orientale di questo stesso monte. e su quello 
che riguarda Agnano giacchè costituendosi questo ver- 
sante. come si è detto dalle testate degli strati. siccome 





SE 


Bottino della polla « XX Settembre » (veduta esterna). 


quasi ovunque fra strato e strato vi sono interstizi, e 
fenditure che corrono nella direzione degli strati me- 
desimi. così le dette acque incalanandosi per questa 
specie di naturali acquedotti. non possono a meno di 
di esser condotte verso la Val delle Fonti. In quanto 
poi al Monte di Mirteto. siccome i suoi strati sono 
diretti all'esterno. o verso la valle d’Asciano, così le 
acque che caderanno sulla sua superficie dovranno 
tutte o quasi essere invece dirette verso la detta Valle 
d'Asciano. perciò allontanate da quella delle Fonti. E fi- 
nalmente in quato alle acque le quali piovono sulla 
Faeta e sulla Mannaja. siccome si è veduto che il 
prolungamento de’ loro strati giunge in basso a formare 
la Scarpa d'Orlando. cosi parte delle loro acque dovran- 
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no comparire dai fianchi della pendice di questo nome». 

Tutto ciò premesso conclude: 

— Che le acque di polla o quelle provenienti dall’in- 
terno del monte nella Valle delle Fonti. non possono 
avere altra origine che dalla giogana interposta tra 
questa valle e quella d'Agnano, cioè dal Monte di 
Costia Grossa e dalla costiera che si inoltra nel mezzo 
della valle, cioè dalla Scarpa d'Orlando. Quelle di 
Costia Grossa provengono dalle fenditure del pendio 
della Valle e quelle di Scarpa d'Orlando dalla faccia 
orientale del Faeta e della Mannaja. 

Indagando poi sull'origine delle sorgenti superfi- 
ciali, il Prof. Savi immagina gli stessi monti. coperti 
invece, come lo sono. dalla vegetazione, compren- 
dendo cosi come questo strato sia utile non solo alla 
abbondanza ed al fluir continuo delle polle vere. ma 
anche all'origine di quelle superficiali. Infatti se i 
monti fossero nudi. completamente privi di ogni manto 
di terra e di vegetazione. le acque cadendovi sopra si 
disperderebbero al suolo. 





Bottino di interruzione denominato « Le tre bocche ». 


Al contrario, lo strato di terra sul quale cade 
l’acqua piovana, quella delle nevi disciolte. l'umidità 
della rugiada e delle nebbie che si addensano sulla 
vegetazione di cui sono ricoperti. le erbe, gli arbusti, 
gli alberi. fanno sì che queste acque scolando nel 
sottostante strato, se incontreranno delle fenditure vi 
si interneranno, alimentando le polle vere, che sono 
dei naturali acquedotti (cioè rifiuti dei serbatoi d’acqua 


esistenti nel monte, formati dai meati interposti fra 
gli strati: e che saranno maggiormente perenni, quanto 
più alto sarà lo strato di terra sovrapposto alla pendice 
che le produce): altrimenti discenderanno seguendo il 
declive della superficie. dando origine alle sorgenti 
superficiali, che saranno tanto più abbondanti, quanto 
più alto sarà il materasso di terra e di vegetazione 
che la ricopre. 


Raccolta ed incanalamento 
dell’ acqua 


L'origine delle sorgenti è antichisima; ma la 
loro scoperta. raccolta ed incanalalazione è avvenuta 
in periodi diversi. Dapprima furono allacciate le polle 
principali poi le più piccole via via che se ne rintrac- 
ciavano le origini. Dove queste origini non fu possibile 
trovarle. per evitare l'inutile dispersione dell’acqua, si 
costruirono delle serre per la sua raccolta ed immissione 
nella conduttura. 

L'acqua dopo essere stata incanalata in doccioni 
di terracotta veniva avviata alla conduttura  princi- 
pale: e attraverso una serie di bottini di riunione. di 
interruzione o purgatoi. costruiti in muratura a volta 
reale e chiusi da una porta, col fondo pieno di ghiaia 
del fiume Serchio. dove l’acqua trattenendo il suo corso. 
si riuniva. si ripurgava e raggiungeva la sua limpi- 
dezza. entrava parte nel grande bacino chiamato Pe- 
schiera: e parte alla casa delle Fonti dov'erano le 
chiavi maestre per regolarne la quantità da mandare 
a Pisa giorno per giorno. Attraverso altri bottini, pas- 
sando ancora lungo il condotto, si raccoglieva nel 
ricettacolo o altra conserva vicino alla cappellina di 
S. Rocco, a piè del monte.dove. percorso un breve 
tratto di doccioni murati. entrava  nell’acquedotto 
sopraelevato sugli archi. 


Qualità dell’ acqua 


L'acqua d'Asciano è tra le più perfette d'Europa. 
anzi fino al secolo scorso era considerata come «purezza 
chimica» la più perfetta. Fin dall'epoca della sua 
captazione ed incanalazione nei condotti. è stata oggetto 
di interesse da parte di studiosi e di storici. 

Il Mercuriale nel suo «Trattato de' Bagni di Pisa» 
stampato a Francoforte nel 1602 (pag. 327) così scrive: 
«Inter Ferdinandi Hetruriae magni ducis opera prope 
divina illud bis proximis diebus fuit, ut saluberrimas 
aquas in urben Pisanam ex proximis montibus per 
acquaeductus lateritios corrivare mandaret». 

Antonio Cocchi. studioso di medicina, serive: 
«la città di Pisa gode di un'acqua bevibile che in 
bontà non cede ad alcuna nel mondo, e forse supera 
le più famose». E spiega la ragione della sua purezza. 

« Ella viene raccolta da molte sparse vive sorgenti 
nella fresca valle d’Asciano....... e adunata per canali 
sotterranei ......... forzata a passare di sotto a traverso 
d'un letto di duri e rotondi sassi presi dal Serchio, e 


a deporre di essi la mescolanza terrestre da lei conce- 
pita ........ E poichè il fondo di tutti questi depuratorii 
ogni tre anni si muta, e molte diligenze si usano nella 
introduzione ed esclusione delle polle secondo l’alte- 
razione loro per le pioggie e per le nevi. e nel mante- 
nimento e difesa dei canali dell’estranee  mescolanze. 
è manifesto che quest’'acqua cosi condotta a Pisa e 
quivi distribuita in quattordici pubbliche fonti ed in 
più di centoventi private, è ridotta alla massima pu- 
rità che si può avere per arte umana. e prossima alla 
elementare e celeste. avendo nel suo viaggio deposte 
quasi tutte le minime particelle terrestri e gravi. che 
nel suo primo passaggio dalla pioggia al gemitivo delle 
sorgenti. o altrove dopo si erano ad essa congiunte. 
Quindi è che il solito sedimento di quest’acqua 





ETTI 2 Sr 


Polla di Scarpa d'Orlando e suo incanalamento. 


del condotto Pisano separato con lenta e diligentissima 
distillazione suol essere quattordici grani in venti 
libbre, cioè intorno alla diecimillesima parte della 
massa dell’acqua, porzione affatto inconsiderabile ed 
innocente per la sua quantità. rispetto all'uso di 
bevanda umana, ed essendo bianco e friabile e di sapore 
soavemente alcalico salino. simile alle terre sigillate 
più famose, ancor per questo sedimento. se pure consi- 
derar si volesse dovrebbe reputarsi quest'acqua di na- 
tura benefica e salutare per quelle che chiamiamo le 
prime vie del nostro corpo: cioè per lo stomaco e per 
gl'intestini e per le vene chilifere. ove la bevanda è 
immediatamente ricevuta. E da tale purità e sottigliezza 


dipende la somma facilità di questa acqua a passare 
senza deposizione per tutti gl'innumerevoli e sottilissi- 
mi canali. onde le seconde e le terze vie sono com- 
postte.......0 (1) 

La fama di acqua più perfetta d'Europa. è durata 
fino allo scorso secolo. Giovanni Cuppari riferendosi 
alla «purezza chimica» dell’acqua di Pisa. scrive: «da 
tal punto di vista (che era poco fa l'unico) il coro 
delle lodi non è mai cessato. non solo da parte degli 
scienziati nostri ma anche da quelli di fuori. Nella 
tabella annessa alla nota monografia di Boutron e 
Boudet. su circa 130 acque esaminate fra quelle di 
Francia. Italia. Germania. Spagna. Algeria  ecc....... 
solo 7 appariscono come di durezza minore di quella 
di Pisa». (25) 

Nulla tuttavia toglie a quest'acqua il pregio di 
una eccezionale qualità. La sua purezza non supera 
infatti i sei gradi francesi: ed è apprezzata per la 
quasi assoluta mancanza di sali alcalino terrosi e 
perchè priva anche di ogni minima traccia di cloro, 
anindride solforica. nitrati e nitriti. come si rivela 
dalla seguente analisi: 


Analisi delle acque 


PROVINCIA DI PISA 
Laboratorio d'Igiene e Profilassi 
Reparto Chimico 


Pisa, 17-10-1967 
Telef, 24.200 


Analisi di un campione di acqua presentato il 
9.10.1967 dall'Ufficio Acquedotti del Comune di Pisa 
(prelevata alla fontanella della Guglia a Asciano 
Pisano). 

Caratteri organolettici: limpida. incolora. inodora. 


Ricerche chimiche a scopo igienico 


Ammoniaca - assente 
Nitriti - assenti 

Nitrati - assenti 

Fosfati - assenti 

Idrogeno solforato - assente 


Determinazioni Chimiche 

Residuo fisso a 105° C. per litro - g. 0.1110 
Residuo fisso a 180° C. per litro - g. 0.1055 
Alcalinità totale in CaCO, per litro - g. 0,0625 
Durezza totale in gradi francesi - 5.60 
Calcio (Ca++) per litro - g. 0.0128 
Magnesio (Mg++) per litro - g. 0.0058 
Sodio + Potassio (Na+ + K+) per litro - g. 0,0150 
Ferro (Fe++) per litro - g. assente 
Manganese (Mn++) per litro - g. assente 
Solfati (SO,_—) per litro - g. 0.0019 
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Cloruri (Cl-) per litro - g. 0.0248 
Bicarbonati (HCO.—) per litro - g. 0.0762 
Acido silicico (H,Si0,) per litro - g. 0.0070 


p. IL DIRETTORE 
(Dr. Giuseppe Taponeco) 


Periodo Mediceo 


Poco sappiamo sulle prime allacciature delle polle 
e sulla raccolta delle acque nella Valle delle Fonti: 
ma è certo che i primi lavori avvennero al tempo 
della costruzione del condotto forzato tentato da Co- 
simo I° e che fu poi abbandonato per essere sostituito 
con la conduttura su archi. 

Tra le prime e più importanti allacciature vi fu 
senza dubbio quella della polla della Scarpa d'Orlando. 
Trovandosi al centro e nella parte più alta della Valle 
delle Fonti (mt. 329 sul livello del mare - superata 
solo più tardi da quella degli Ontanelli - mt. 440 sul 
livello del mare). è probabile che da questa polla per 
la qualità e per la portata dell'acqua. oltre che per la 
sua posizione al di sopra di una plaga acquifera for- 
mata dal fordo e dai fianchi della Valle. sia partito 
il condotto maestro. arricchito dalle altre polle incon- 
trate lungo il cammino ed accresciuto poi dai rami 
laterali del Crugnolo e degli Ontanelli. Targioni Toz- 
zetti (**) nella descrizione che ci lascia dell'acquedotto 
di Asciano la considera la polla principale ed altri 
la definiscono «classica». parlandone come della 
«classica Scarpa d'Orlando». 

Sull’incanalamento della polla degli Ontanelli 
fa riferimento una supplica in data 13 giugno 1629 
inviata dal Provveditore dei Fossi. Carlo Lanfranchi. 
al Granduca: 

« essendosi nella settimana passata dato fine al 
condotto dell’acqua della polla per unirla colla veechia 
delle Fonti di questa città, quel condotto s'è fatto con 
cannoni di terra cotta e murati attorno con calcina 
forte che in questa guisa s'è venuto ad assicurare, che 
ne l’acque piovane. nè barba di qualsivoglia pianta 
potranno penetrare in detto condotto il quale di lun- 
ghezza è stato braccia 1125 e s'è speso in detto condot- 
to in tutto scudi trecentottanta. L'acqua di questa polla 
nuova è tenuta buona, e migliore di quella che di 
presente viene a Pisa, e se bene ne sono assicurato 
da periti, con tutto ciò m'è parso debito mio. il man- 
darli come faccio otto fiaschi d'acqua quattro della 
polla nuova. e quattro della vecchia, acciò avanti si 
unisca insieme, ne venga da S. A. S. comandata la 
sua ottima volontà. 

Questa polla è di presente denari sessanta, e per 
l'osservanza fattasi l'anno passato nella maggiore sic- 
cità dell'estate s'è trovato essere denari 40 di continuo 
e più». () 

Ottenuto il permesso del Granduca l’acqua fu 
immessa nei condotti. La lunghezza del condotto lascia 
pensare che si tratti senz'altro della polla degli Onta- 
nelli. 


La polla del Crugnolo compare per la prima 
volta in un rapporto del sottoprovveditore dei Fossi. 
Bartolo Pettinini. in data 25 settembre 1630. Il Pettini- 
ni recatosi sui monti d'Asciano per rendersi conto dei 
danni causati dalle pioggie ai condotti dell'acqua. scrive 
di avere visitato dapprima «la polla del Crugnolo e 
la polla del Canal Grande e la polla nuova murata, che 
dette tre polle sì riuniseono in una sola vicino alla 
strada di Morteto e se ne viene coperta a seccho sino 
alla Peschiera». (") 





Grotta della « Polla di Scarpa d'Orlando » e galleria 
di presa all'interno del bottino. 


Il rapporto interessa principalmente la polla del 
Crugnolo che aveva il canale di scorrimento del. 
l'acqua ostruito dai residui lasciati dalla pioggia 
e che andava ripulito: inoltre dalla banda del 
canale di Foce Pennecchia, vi andava alzato un 
muro a secco per impedire che le acque di detto 
canale si mescolassero con quelle potabili. La deseri- 
zione fa pensare che si tratti della polla che assunse 
più tardi il nome di polla di Foce Pennecchia, il cui 
condotto corre lateralmente al canale dello stesso nome 
e dal quale è separato dal muro a secco tuttora esisten- 
te. La polla del Canal Grande sembrerebbe invece la 
Scarpa d'Orlando, cioè la polla del condotto o canale 
maestro, il più grande di tutti; e la «polla nuova mu- 
rata» è quella cui fa riferimento la supplica prece- 
dente, cioè degli Ontanelli. Infatti i tre rami della 


conduttura montana che si riuniscono insieme nel con- 
dotto maestro. sono i tre degli Ontanelli. di Scarpa 
d'Orlando e di Foce Pennecchia. 

La polla del Canal Grande potrebbe far pensare 
anche al gruppo di polle dei Canalacci prospicienti il 
torrente Zambra. il maggiore della Valle. ma i Cana- 
lacci compaiono sulle carte in epoca più tarda. 

In un documento dell’anno 1650 si trovano altri 
nomi di polle. Il Cancelliere dei Fossi. G. Battista 
Gagnolanti. informando il Granduca di avere ordinato 
ai periti dell'Ufficio dei Fossi di redigere una relazio- 
ne sui lavori da apportarsi ai condotti delle Fonti. sia 
in monte come in padule d’'Asciano. prevede per i 
primi: 

«Metter ne cannoi murati con sua bottini l’acqua 
de canali delli Ontanelli. Scarpa d'Orlando. Crugnolo. 
Polla di Morteto, del Cavaliere, della Grotta. gemitivo 
del Castagno ed altri due che scaricano nel canale 
degli Ontanelli: tutto assommato per loro lunghezza 
cirea braccia 1800 acciò non si disperdino le dette 
acque come segue di presente giudicando la spesa di 
cirea scudi mille». ("°) 

Le polle che nel precedente documento avevano 
solo nomi approssimativi. assumono qui una denomi- 
nazione ed una ubicazione più precisa. Indicate non 
più con termini vaghi ma strettamente legati al luogo 
di origine e quindi più facilmente individuabili. 

Gli «Ontanelli», nome dovuto forse alla presenza 
di piante di Ontani nella zona: Scarpa d'Orlando allo 
sperone di roccie tagliate a picco nel monte e che 
qualche leggenda medioevale pose forse in analogia 
con la cavalcatura del celebre paladino: e da ciò il 
nome di Scarpa d'Orlando e successivamente quello 
della polla che qui scaturisce. 

La polla del Crugnolo dalla parte di Foce Pennec- 
chia conserva ancora il suo nome e solo in epoca «più 
tarda assumerà quello del luogo. Il nome «Crugnolo». 
puo tuttavia far pensare che sia collegato con un mas- 
so di pietra dalla strana forma di un grugno prospi- 
ciente il Canale di Foce Pennecchia dalla parte opposta 
del muro a secco. E che abbia dato origine al nome 
«Grugnolo» trasformato poi dal gergo popolare in 
«Crugnolo», a quel determinato punto della zona vi- 
cino al quale scorre la vena dell’acqua. 

Compare anche una nuova polla denominata di 
Morteto. Si tratta di una piccola polla che scaturisce 
al di sotto della polla degli Ontanelli, in località Mor- 
teto. (o Mirteto come comunemente viene chiamato). 
e si congiunge alla cannonata degli Ontanelli mediante 
il Bottino detto del Muro, sotto a quello di Morteto. 
Relativamente alla polla del «Cavaliere» l’individua- 
zione è più difficile. Non si sa dove sia ubicata, anche 
se si può intuire che scaturisca da qualche terreno ap- 
partenente ad un Cavaliere, probabilmente un nobile, 
insignito dell'Ordine Cavalleresco di Santo Stefano: e 
sulla quale devo estendere ancora le mie ricerche. La 
polla della Grotta era una piccola polla che scaturiva 
allora da una grotta sotto alcuni massi, a poca distan- 
za dal Bottino denominato delle Quattro Corna e qui 
ovviamente fu introdotta nel condotto maestro. 


Il documento si interessa anche dei gemichi e 
nomina il Gemitivo del Castagno. che rintracciata 
l'origine. diventerà poi la polla del Gualandi o del 
Castagno. essendo ubicata nei terreni appartenenti allora 
alla famiglia Gualandi. 

I Gemitivi degli Ontanelli sono un gruppo di 
polle che sgorgano a ponente della polla degli Onta- 
nelli in un rio denominato di Morteto ed immesse 
nello stesso condotto degli Ontanelli mediante il sot- 
tostante Bottino della Presa. 





Bottino « Polla dei Gemitivi ». Una delle gallerie di 
presa delle polle. 


Bisogna arrivare al 1710 perchè sia « ridotta in 
canale l'abbondante polla dei Gemitivi » ('°), che riuscì 
a sollevare insieme alla Cisterna, ricostruita dal Gran- 
duca Cosimo III. la città dalla penuria di acque cui 
andava soggetta durante l'estate a causa del ritirarsi 
delle altre polle. 

A questo punto credo che possa introdursi come 
illustrativa dell'epoca, o di quella immediatamente sue- 
cessiva. una pianta delle sorgenti d’Asciano, depositata 
tra le carte dell'Archivio dei Fossi, presso l'Archivio di 
Stato di Pisa. Una pianta disegnata su tela, un po’ sciu- 
pata dal tempo e dall'umidità, ma ancora comprensibile. 
Questa carta offre il seguente quadro della Vaile delle 
Fonti: 

1 - Polla degli Ontanelli 


2 - Bottino della Felce 
3 - Bottino di Morteto 
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4 - Morteto 

5 - Bottino degli Albatri 

6 - Polle della Scarpa d'Orlando 
7 - Bottino dei Gemitivi 

8 - Polla del Crugnolo 

9 - Bottino del Crocifisso 

10 - Bottini alla cinta del Nastricato 
11 - Pozzo 

12 - Polle del Gualandi e Castagno 
13 - Polla del Finzo 

14 - Presa del Rio 

15 - Peschiera e suo caterattino 

16 - Bottino della volta 

7 - Bottino dell'insetato 

18 - Polla di Costa Grande 

19 - Il Casone 

20 - Bottino Castaldi 

21 - Bottino della Strada 


22 -. La cisterna 





« L'abbondante polla dei Gemitivi ». 


Nell'anno 1695 Cosimo III ricostruì la Conserva 
grande o Peschiera, quasi rovinata, e la ridusse a pur- 
gatoio, come si legge sulla lapide murata presso la 
porta: 


COSMUS III MAGNUS DUX 
ETRURIAE 
De puritate ac salubritate aquae pisanae 
sollecitus non tantem sepe voluit 
asperum istum tramitem proprys deco 
rare vestigis sed ut ae perfectior 
deduceretur hane fere dilapsam 
piscinam in depuratorium suo sumptu. 
Commutari iussit 


A - D-. MDCVC 


Questa Conserva era destinata a deposito di acqua 
continuamente chiara, e sempre pieno. per supplire ai 


bisogni della città. sia durante la stagione estiva. come 
durante la stagione invernale. quando a causa delle 
pioggie le acque delle serre intorbidavano e non pote- 


vano essere immesse nei condotti. 


La sua capacità (ml. 12.08 di lunghezza. ml. 10.21 
di larghezza e ml. 3.59 di altezza fino al ballatoio, ma 
con una altezza utile per l’acqua di ml. 3.15) risulta 
in sezione orizzontale (ml. 12.08 x ml. 10.21) mq. 
123.34. e con un contenimento di acqua (mq. 123,34 
x ml. 3.15) pari a me. 388. Il che lascia presumere 
fosse stato sufliciente per una intera giornata ai bisogni 
alimentari della popolazione che usava per il resto dei 
servizi igienici l'acqua dei pozzi. 





Polla dei Gemitivi (particolare). 


La ricostruzione della Conserva fu l’ultima opera 
degna di rilievo che i Medici attuarono non solo nella 
Valle delle Fonti. ma nel complesso dell'acquedotto che 
porta il loro nome ed il cui ricordo resta in alcune 
lapidi della Casa delle Fonti. 

Questa casa conosciuta più comunemente col nome 
« Il Casone », era il luogo in cui convergevano i con- 
dotti di tutte le polle e l'abitazione del Fontaniere. 
l’uomo incaricato di custodire le chiavi maestre per re- 
golare la quantità di acqua da mandare a Pisa ogni 
giorno e di sovrintendere alla sorveglianza delle polle 
ed al loro ordine e pulizia. 

La casa si compone di due piani. Al piano terreno 
dov'è la pila dalla quale un tempo passava tutta l’ac- 
qua che andava a Pisa. è scritto: 


POPULI PISANI SALUBRITATI 
CONSULENS 
PROVIDENTIA PUBLICA 


Il popolo pisano che contribuì alla realizzazione 
dell’opera con la tassa sul sale che pagò fino all'anno 
1614 ha qui il suo riconoscimento. 

Al piano superiore dov'era la loggia, ora chiusa 
da pareti, si trova una lapide con questa scritta: 


ACQUAEDUCTUM A FERDINANDO 
MAGNO DUCE ETRURIAE III 
SALUBRITATI URBIS 
INCHOATUM 
COSMUS II. MAGN. DUX III 
PERFECIT ANNO MDCOXIII 


E sopra una fontanella di marmo un’altra iscri- 


zione: 


COSMO II 
MAGNO D. 
ETRURIAE III 
A. MDCXVII 





Asciano - « Conserva grande ». 


Periodo Lorenese 


Dopo il periodo della Reggenza che seguì alla 
morte di Giangastone Medici. avvenuta nel 1737. e di- 
ventato Pietro Leopoldo nuovo Granduca di Toscana. 
nel complesso delle leggi emanate dal nuovo Principe. 
vi fu V« Affrancazione della servitù dei Pini» che 
avvenne con speciale motu proprio del 3 marzo 1769. 

Con l« Affrancazione della Servitù dei Pini ». 
Pietro Leopoldo aboliva il vincolo che per secoli gravava 
sulle campagne, dando facoltà ai proprietari dei terreni 
di rimuovere le piante dai loro possessi e metterli a 
coltura. Facevano eccezione i terreni per i quali si ren- 
deva necessario, nell'interesse pubblico, mantenere le 
piante, tra i quali la Valle delle Fonti d’Asciano. che 
fu vincolata da speciali disposizioni forestali con motu 
proprio del 27 giugno 1780("). 


« S.A.R. considerando che la conservazione d'ogni 
genere di Boscaglie esistenti nella Valle d'Asciano som- 
mamente interessa il mantenimento delle polle dell’ac- 
qua destinata a somministrare una bevanda salubre alla 
Città di Pisa. e suo territorio. che ne mancherebbero 
senza questo aiuto. 

— « Vuole che resti proibito in tutta l'estensione della 
suddetta Valle d'Asciano il tagliar piante, diboscare, 
cavar ciocchi. fare debbj. e ridurre nuovo terreno a 
coltivazione, confermando in questa parte quanto faccia 
di bisogno le veglianti Leggi dell’Offizio dei Fossi di 
Pisa con tutte le pene in esse comminate contro i tra- 
sgressori. 

— Vuole inoltre che resti proibita nella suddetta Valle 
la diramazione delle piante tanto selvatiche che dome- 
stiche senza espressa licenza del Provveditore del pre- 
detto Uffizio de Fossi che non dovrà accordarla prima 
d'essersi assicurato che la diramazione predetta non 
possa arrecare pregiudizio dei Bottini delle prese del- 
l'acqua ecc. ». 


(Motu proprio riconfermato con sovrano 
rescritto del 25 agosto 1840) (") 


La legge che liberava per sempre le campagne dalla 
servitù delle piante, dando ai possessori dei terreni la 
possibilità di coltivarli. non prevedeva il pericolo del 
depauperamento del nostro patrimonio boschivo, che si 
rivelò appena un secolo dopo. 

Pietro Leopoldo preoccupandosi con queste leggi di 
tutelare la Valle delle Fonti, non trascurò anche di ap- 
portare lavori di miglioramento a tutto l'acquedotto 
Mediceo. tra i quali la costruzione di alcune serre nello 
alveo della Zambra per raccogliere le acque potabili che 
vi scendevano ed immetterle nella conduttura. Questo 
nuovo ramo di prese fu aggiunto all'acquedotto nel- 
l'anno 1798. 


Periodo post Lorenese 


Negli anni compresi nella prima metà dell'800 ciò 
che sottolinea in modo allarmante la condizione idrica. 
è la siccità. Sono anni straordinariamente asciutti: tutti 
si impegnano per studiare il modo di raccogliere l'ac- 
qua, incanalarla, erogarla, affinchè nessuna goccia del 
prezioso liquido vada perduta. Si lotta contro gli abusi 
delle fonti private. tenendole chiuse parte del giorno 
e della notte per lasciar affluire l’acqua a quelle pub- 
bliche, rivendicando il principio granducale proclamato 
fin dall'anno 1645 « prima il pubblico poi i privati »: 
ma anche con questo sistema era difficile assicurare 
l’acqua sia pure per il solo bisogno potabile. Le filze 
sono piene di lamenti. di proposte, di studi per dare 
acqua alla città assetata. 

Ci restano alcuni dati relativi alle « portate mini- 
me » osservate in quegli anni. 


In Asciano 4 settembre 1829 litri al 1° 4,38 
» 29 luglio 1830 » » 3,90 
Arrivo in Pisa 27 luglio 1832 » » 3,96 
)) 31 luglio 1835 » ») 3.28 


(dj 
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mentre la portata media dell'acquedotto è di sei litri al 
minuto secondo. 

Una delle cause della siccità. oltre che dalla poca 
pioggia caduta. sembrava costituita dalla distruzione 
del patrimonio boschivo. indispensabile all’alimentazione 
delle sorgenti. 

Gli ordini granducali che vietavano il taglio delle 
piante nella Valle delle Fonti non erano stati osservati. 
L'integrità della legge che per secoli aveva protetto le 
macchie aveva subito un rallentamento. Il pericolo era 
grave non solo per la qualità e la quantità delle acque. 
ma anche per la condizione stessa del Monte che mi- 
nacciava scoscendimenti e frane. Si dovevano acquistare 
i terreni della Valle delle Fonti. toglierli ai privati e 
renderli patrimonio pubblico. al fine di rispettare il di- 
vieto del taglio, intensificare il bosco e salvare le sor- 
genti. 

La Commissione di Studio nominata dal Comune 
nell'anno 1851, presieduta dal celebre Prof. Savi, di cui 
abbiamo riportato al principio di questo capitolo parte 
della relazione che redasse in quella occasione. dopo 
avere diviso le sorgenti in due classi: Ze polle che scatu- 
riscono dai massi rocciosi e le effiltrazioni dello strato 
terroso. confermò l'utilità del bosco, indispensabile. sia 
alle polle vere per accrescere i serbatoi interni nei quali 
l’acqua penetra attraverso una lenta infiltrazione. tanto 
più ricca dopo i periodi di pioggia e di nevi: come per 
le sorgive superficiali, sulle quali ancora più diretto è 
l’effetto della pioggia che la vegetazione serve a tratte- 
nere. Giunse quindi alle seguenti conclusioni: 


— richiamare in vigore le antiche ordinanze contro il 
taglio dei boschi, mettendo una guardia con resi- 
denza nell’alta valle delle Fonti incaricandola di un 


servizio continuo e rigoroso. 


— comprare terreni per rivestire di boschi le pendici 


dei monti. 


— consolidare per mezzo di serre i terreni che comin- 
ciavano a scoscendere. 


Il Consiglio Comunale nella seduta del 24 gennaio 
1851. dopo aver letto il rapporto della Commissione e 
compresa la necessità di attuare i provvedimenti propo- 
sti. considerò che non dovesse pesare a carico del Mu- 
nicipio l'acquisto dei terreni. dal momento che il Go- 
verno aveva la sorveglianza delle Fonti. E deliberò di 
rivolgere al Governo pressanti istanze affinchè provve- 
desse alla tutela delle sorgenti. 

La Prefettura rispose che non era conciliabile portare 
a carico del Governo l'acquisto dei terreni la cui manu- 
tenzione spettava all'Ufficio d'Arte Comunale. 

Nella seduta del 15 luglio 1851 il Consiglio Co- 
munale, letta la risposta della Prefettura e riconfermata 
la necessità di adottare i provvedimenti suggeriti dai 
Professori Savi. Meneghini e Cuppari, componenti la 
Commissione di studio, e quanto era contenuto nella 
relazione che l'Ingegnere Capo dell'Ufficio d'Arte Co- 
munale. Ridolfo Castinelli. aveva rimesso al Gonfalo- 
niere nell’anno 1849, sulla necessità di rendere proprie- 
tà statale l’intera Valle delle Fonti: decise di acquistare 


i terreni ('). 


La rete idrica nella Valle delle Fonti, aveva rag- 


giunto intanto il seguente sviluppo: 


1) 
2) 
3) 
4) 
5) 
6) 
7) 
8) 
9) 
10) 
ll) 
12) 
13) 
14) 
15) 
16) 
17) 
18) 
19) 


Polla e 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottini 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 
Bottino 


bottino degli Ontanelli 

e presa della Felce 

di Morteto 

del Muro 

Nuovo 

e polle dei Gemitivi 

e polla della Scarpa d'Orlando 
e polla di Foce Pennecchia 

e presa dei Canalacci 

delle Marmette 

del Crocifisso 

dei Femminelli 

e presa delle Guglie o Quattro Corna 
e presa del Padiglione 

della Mandorla 

e presa della Scesa 

delle Tre Bocche 

del Fognone 

e presa della polla del Gualandi 
del Tiechio 


20) Bottino 
21) Prese del Rio 

22) Bottino della Doccia 

23) Bottino del Caterattino (’) 

24) Conserva Grande 

25) Bottino del Voltone 

26) Bottino dell'Insetata con prese 

27) Bottino e polla della Costia grande 

28) Casa del Fontanaio 

29) Bottino del Rutiglio con fonte pubblica 

30) Bottino della Guglia 

31) Chiesa di S. Rocco e Bottino reale. 

Nuovo ramo di acqua aggiunto al condotto maestro 
l'anno 1799. 


Periodo Municipale 


Dal 1° gennaio 1861 in ordine al Decreto del 18 
marzo 1860 il servizio dell'acquedotto passò al Comune 
e l'Ingegnere Comunale ne prese in consegna tutte le 
opere. 

Nell'anno 1868 per incrementare l’approvvigiona- 
mento idrico della città, furono presi accordi con Vl Am- 
ministrazione della Tenuta di Agnano, per unire alle 
acque della Valle delle Fonti, parte di quelle della Valle 
di Agnano ed immetterle nei condotti. Le previsioni 
sembravano ottime. si parlava di una disponibilità di 3 
litri al secondo. ma alcuni inconvenienti nella condut- 
tura che minacciavano di compromettere la salubrità 
delle acque già condotte in Pisa. fecero limitare la de- 
rivazione alle sole sorgenti denominate delle « Fonta- 
nacce ». Il totale della portata fu quindi molto ridotto, 
inoltre solo la parte di acqua che sopravanzava in pe- 
riodo estivo. da maggio a ottobre. ai bisogni della casa 
padronale e della tenuta, veniva data al Comune: e 
considerando le perdite, solo 1/4 di litro arrivava agli 
acquedotti Medicei. Un servizio alquanto insufficiente 
ed incerto che non aiutava a migliorare la condizione 


idrica. 


Fu deciso di abbandonare le acque della Valle di 
Agnano e di prendere in cambio. a condizione di un 
servizio permanente ed in piena autonomia del Comune. 
quelle della Valle di Asciano. 

La cessione di queste acque in libera proprietà co- 
munale avvenne nell’anno 1896 (°'). Sette polle ubicate 
nella Valle di Asciano. in località denominata « La 


Piantata ». così distribuite e denominate: 


Fonti del 1° Rinchiuso 
Fonte del Pozzo 

Fonti della Ragnaia 
Fonte del Pino. 
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In quello stesso anno mediante tubazione in ghisa 
vennero unite a quelle della Valle delle Fonti e con- 
vogliate nel serbatoio denominato « La Guglia ». dove 
parte il condotto per Pisa. 

Ma già dall'anno 1891 con uno scavo eseguito 
sotto la Scarpa d'Orlando era stata rintracciata l'origine 
della Polla XX Settembre che prese il nome dal giorno 
stesso della scoperta e di altre due laterali. Fu costruita 
anche la nuova serra. a perfetta tenuta. chiamata Vit- 
toria e ubicata a monte del più alto sbocco del Torrente 
Zambra per la raccolta delle acque di polla disperse. 
delle quali Valveo della Zambra diventa il collettore 
naturale. 

Sempre nell’anno 1896 fu provveduto al riordina- 
mento di tutte le polle nella Valle delle Fonti ed alla 
costruzione del filtro per separare le acque di serra da 
quelle di polla e sottoporle a processo di filtrazione. Du- 
rante i periodi di pioggia invece di mandare a rifiuto 
tutta l’acqua perchè intorbidata da quella di serra, si 
poteva, separandola, continuare ad immettere nei con- 
dotti quella di polla e riunire l’acqua di tutte le serre 
in un condotto sotto la serra Vittoria. sottoporla a fil- 
trazione e riunirla poi con l’altra. 

Questa in linea generale la storia delle sorgenti che 
in numero di 15 alimentano oggi l'acquedotto Mediceo: 
le sette già nominate nella Valle di Asciano e otto 
nella Valle delle Fonti e precisamente: 


— Scarpa d'Orlando 
— I Gemitivi 

— XX Settembre 
— I Canalacci 

— S. Zeno 

— Quattro Corna 
— Il Bastardo 

— Del Fico 


con una portata attuale di sei litri al secondo. L'acqua 
giunge a Pisa mediante una conduttura di adduzione in 
ghisa, con la quale fu sostituita l'antica tubazione me- 
dicea ubicata sulla sommità degli archi: che a causa 
della instabilità di questi. alcuni dei quali sono caduti. 
venne interrata ai lati. 

Delle prime tre sorgenti allacciate soltanto la polla 
di Scarpa d'Orlando è ancora efficiente. la polla degli 
Ontanelli e quella di Foce Pennecchia. sono fuori ser- 
vizio e così pure le acque di serra. La polla degli On- 
tanelli e la polla di Foce Pennecchia. a causa della loro 


tubazione (la prima ancora completamente in coccio 
come all'epoca medicea: la seconda parte in coccio e 
parte in cemento), non davano più affidamento dal 
punto di vista della potabilità delle acque. a causa degli 
inquinamenti cui potevano andare soggette. Così furono 
tolte dalla tubazione principale. in attesa di trovare il 
Comune i fondi necessari per il rifacimento della loro 
nuova tubazione al lato di quella antica. Le acque di 
serra. esigevano anch'esse lavori di presa a tenuta per- 
fetta. 

La polla degli Ontanelli è la più interessante dal 
punto di vista storico. poichè la sua tubazione — un 
tubo di coccio lungo 800 metri circa — è ancora, come 
si è detto. quella dell’epoca medicea: e sarebbe oppor- 
tuno circoscriverla con un reticolato al fine di proteg- 
gerla da ogni eventuale manomissione da parte di chi 


frequenta quel bosco. 





L'abitato di Mirteto sul monte omonimo. 


Rete di distribuzione 
urbana 


Non avendo esaurito le mie ricerche e non dispo- 
nendo della documentazione necessaria. non posso intro- 
durre una relazione sulla rete di distribuzione idrica 
e sulle fonti pubbliche e private della città. 

Poichè il problema del presente quesito non è il 
sistema di conduzione dell’acqua. ma il suo reperimento 
e la sua utilizzazione. ho preferito trattare la materia 
delle sorgenti. 

Spero tuttavia di poter offrire un quadro completo 
dell'Acquedotto Mediceo. nei suoi aspetti. storico. am- 
ministrativo. geologico e tecnico. in un'opera per la 
quale vado raccogliendo il materiale di studio. se le 
mie capacità mi consentiranno di scriverla e se mi sarà 


offerta comunque la possibilità di poterla pubblicare. 


Un appello per la vita 


Prima di chiudere il presente studio vor- 
ret ricordare alla sensibilità di quanti amano 
le cose che fanno parte del patrimonio dell’uo- 
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mo, oltre che la protezione delle sorgenti e la 
conservazione del bosco nella Valle delle Fonti. 
anche la tutela dell'antica Abbazia di Santa 
Maria di Morteto o Mirteto (°). come viene 
chiamato dalla gente di Asciano, sul monte di 
Mirteto. un tempo appartenente ai Frati di San 
Michele degli Scalzi. oggi proprietà privata. 
Un insieme costruttivo dei più composti. con la 
chiesetta. l'Abbazia. le casette rustiche: il tutto 


così semplice. così umile. così armoniosamente 


zione in questo senso: poichè non è possibile 
permettervi la edificazione di case private e di 
strade da aprirsi al traffico attraverso la Valle 
delle Fonti. per il divieto degli scoli e per la 
assoluta necessità di pulizia e di conservazione 
del bosco in quella Valle. 

Non è tuttavia solo la Valle delle Fonti 
che va salvata da ogni deturpazione, ma è l'in- 
tera vallata di Asciano, che costituisce a mio 
modesto parere un capolavoro della natura. 





L'antica chiesetta abbandonata di Santa Maria di Morteto (o Mirteto). 
(La freccia indica la posizione della meridiana. di cui si è data illustrazione nel precedente n. 8 della «Rassegna). 


fuso con la natura circostante, che non la of- 
fende, non la offusca, non ne contrasta in nes- 
sun modo la bellezza. Sarebbe un vero peccato 
permetterne l’ulteriore distruzione, senza valu- 
tare la possibilità di un eventuale restauro con- 
servativo e destinarlo come Museo di storia del- 
l’Acquedotto Mediceo, o Centro di Studi per le 
acque, da donarsi agli studiosi: e da raggiun- 
gere mediante il ripristino dell'antica lastrica- 
ta. Penso che sarebbe nobile, da parte di chi 
possiede il piccolo paese di Mirteto, una dona- 


Basta percorrere la nuova strada che congiunge 
Calci a S. Giuliano Terme, fermarsi al centro 
della vallata e guardarsi attorno per rendesrene 
conto. Credo che venga spontaneo chiedere 
all’Amministrazione Comunale di S. Giuliano 
Terme, che è la custode di questo tesoro, di 
non alterarla in alcun modo, ma di lasciarne 
immutata la bellezza. Se assicurare l’acqua agli 
« assetati di domani », è un « dovere di oggi », 
anche lasciare all'uomo parchi di protezione 
per il suo spirito, al fine di concedergli il riposo 
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od il ritorno nella natura quando lo desidera. 
non è un dovere meno grande ed impellente. 
Si tratta di aiutarlo ad appagare una sete — 
quella dello spirito — superiore alla sete del 
corpo. che pure ha una sua incontestabile im- 
portanza. Un appello oltre che per la salute. 
quindi. per la vita dell'uomo e per le sue ne- 
cessità umane. 
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1840, n. LXVI. 

19) A.S.P. - CAMERA DI SOPRINTENDENZA COMUNITATIVA, Fil- 
za n. 263, op. cit. 

20) Bottino del Caterattino. In questo bottino si trovavano due 
condotti, l'uno che portava l'acqua alla Conserva Grande e 
l'altro alla Casa delle Fonti. Inoltre vi era una cateratta per 
togliere tutta o parte dell'acqua e per farla scaricare nella 
Zambra quando intorbidiva. 


21) Seduta del Consiglio Comunale del 24 marzo 1896. Atti del 
Consiglio Comunale anno 1895-1896. Biblioteca Comunale di 
Pisa. 

22) Mirteto nome che significa « Bosco di mirto » - come 


Morteto - significa « Bosco di mortella ». Mirto o mortella 


sono nomi derivati entrambi dal latino myrtus o murtus e 


quindi - myrtétum o murtétum = bosco di mirto. 


NOTA - Le illustrazioni che accompagnano il pre- 
sente servizio sull’Acquedotto di Asciano sono tutte do- 
vute al fotografo Orsilli. di Pisa. 
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